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PECHINO contro Parigi. La Cina ribatte alle

accuse della Comunità internazionale di aver

attuato una brutale repressione in Tibet attac-

cando. Si stringe la morsa di Pechino attorno

alle regioni a popola-

zione tibetana, a co-

minciare dai mona-

steri buddisti dai

quali è partita l’ondata di prote-
ste delle due scorse settimane.
Da Lhasa e da tutte le enclave ti-
betane, che rimangono inacces-
sibili a testimoni indipendenti,
giungononotiziediunamassic-
cia presenza militare, mentre le
autorità cinesi annunciano una
«intensificazione della rieduca-
zione patriottica» nei monaste-
ri. Il portavoce del ministero de-
gli Esteri Qin Gang ha intanto
diffuso una dura risposta al pre-
sidente francese Nicolas
Sarkozy, chehaventilato lapos-
sibilità di boicottare la cerimo-
nia di apertura delle Olimpiadi
se la situazione non migliorerà.
Le dichiarazioni di Sarkozy, ha
sostenuto il portavoce «violano
lo spirito olimpico».
La situazione rimane poco chia-
ra nei tre grandi monasteri di
Lhasa (Drepung, Sera e Gan-
den) che dal 10 marzo sono cir-
condati dalla Polizia Armata del
Popolo. Secondo voci non con-
fermabili, unmonaco si sarebbe
impiccato per protesta in uno
deiprimigiornidellarivolta, ini-
ziataconquattrogiornidimani-
festazioni pacifiche che sono
sfociate il 14 marzo in violenze
nelle quali, secondo le autorità
cinesi, sono morte 19 persone.
Proteste anticinesi si sono in se-
guito verificate in una quaranti-
nadi localitàapopolazionetibe-
tana. Un poliziotto è stato ucci-
so nel corso di una dimostrazio-
ne nel Sichuan. Fonti tibetane
parlano di un numero totale di
vittime tra le 80 e le 140, di un
migliaio di feriti e di centinaia

diarresti. Ieri, inunaconferenza
stampa all’Europarlamento, a
Bruxelles, ilpresidentedelparla-
mento tibetano in esilio Karma
Chopel ha parlato di 135 morti
confermate. Le ultime manife-
stazioni di cui si ha notizia si so-
no svolte lunedì scorso nelle
province del Sichuan e del Qin-
ghai. Un testimone ha riferito

chenellaprovinciadelQinghai,
chehaunafortepresenzaetnica
di tibetani, gli agenti di polizia
«hanno picchiato i monaci, fa-
cendo infuriare la gente comu-
ne». In una conferenza stampa
a Pechino degli studiosi tibetani
filocinesi hanno confermato
l’intenzionedelleautoritàdi«in-
tensificare l’educazione patriot-

tica» nei monasteri tibetani nel
prossimo futuro. Lo scopo è
«contrastare la cricca del Dalai
(Lama, il leader tibetano e pre-
mio Nobel per la pace che vive
in esilio in India dal 1959, ndr)
che cerca con tutti i mezzi di
bloccare lo sviluppo del Tibet e
di sabotare le normali pratiche
del buddismo tibetano», ha so-

stenuto Dramdul, il direttore
dell’ Istitutopergli StudiReligio-
sidelCentroper laRicercasulTi-
betdi Pechino.La Cina accusa il
leader tibetano di aver organiz-
zatolarivoltaepianificatolevio-
lenze per «sabotare» le Olimpia-
di di Pechino. Il Dalai Lama ha
respinto le accuse, dichiarando-
si contrario al boicottaggio che

è stato proposto da alcuni grup-
pi umanitari. In serata, la Casa
Biancaannunciacheilpresiden-
te George W. Bush ha parlato
per telefonocolpresidentecine-
se Hu Jintao esprimendo preoc-
cupazioneper i recentieventi in
Tibet, mentre il ministro degli
Esteri italiano Massimo D’Ale-
ma ha avanzato la proposta che
sia l’Europa ad invitare il Dalai
Lama a Bruxelles, perchè deve
esserelaUenelsuoinsiemeade-
cidere «iniziative congiunte»
per fermare la repressione in Ti-
bet.Unalineacomunesaràricer-
cata nel Consiglio dei ministri
degli Esteri dell’Ue in program-
ma domani in Slovenia.

■ di Toni Fontana

Sarkò e Carla a Londra:
«I nostri popoli fratelli»

NELSUDDELL’IRAQ dila-

ga la guerra tra le diverse e

contrapposte anime sciite.

E, dall’esito della battaglia

in corso, dipenderanno i fu-

turi assetti in Mesopotamia.

Imorti sono decinee lo scontro
appare solo all’inizio: 40 i morti
nei combattimenti a Bassora e
nelsud,200i feriti,300imilizia-
ni catturati (secondo l’esercito
governativo), 20 uccisi a Ba-
ghdad, 140 feriti nelle capitale.
A queste carneficina si aggiun-
gono due stragi che, secondo
fonti irachene, sarebbero state
compiutedaicacciabombardie-
ri americani. Una fonte irache-
na parla di «decine di morti» e
di un’intera famiglia stermina-
ta a nord di Baghdad. Nessuna
confermadalcomandoUsa im-
pegnato a nascondere il fatto
che,conlamortediunaltrosol-
dato Usa «in combattimento
nella capitale» ilnumero dei ca-
duti americani sale a 4001.
Il premier Nouri Al Maliki, che

ha deciso e ordinato la prima
grande operazione bellica com-
piuta dall’esercito ricostruito
sulle macerie di quello di Sad-
dam, vuole dimostrare di avere
inpugnolasituazionee ieri,do-
po due giorni di battaglia, ha
lanciato, dagli schermi della te-
levisione, un ultimatum al riva-
leMoqtadaAlSadr: resaeconse-
gna delle armi entro 72 ore (ve-
nerdì) per evitare «gravi puni-
zioni». I radicali che, stanno di-
mostrando una forte capacità
di resistenza militare, hanno ri-
sposto attaccando su vari fron-
ti, ma anche adombrando la
possibilità di negoziati e del ri-
pristino della tregua proclama-
ta in agosto. Ma i capi di Ba-
ghdad non sembrano intenzio-
natiavenireapatti.Troppevol-
te gli estremisti sciiti di Al Sadr
(che, inpassato,nonhannoesi-
tato ad allearsi con i gruppi ar-
mati sunniti pur di contrastare
gliamericani)hannofintodiac-
cettarel’integrazionenelproces-
sopolitico,hannomandatoi lo-
rouomininelgovernoedeletto
i loro deputati. Ma sempre han-
nopoi fattomarcia indietroeri-

preso learmi.Toglierlidimezzo
appareperalMalikiunanecessi-
tà. Come spiega uno studio del-
l’International Crisis Group
quellodel radicaleAl Sard «è un
movimento di massa e popola-
re formato da sciiti poveri delle
periferie». In ottobre si terran-
no elezioni amministrative e al
Sadr potrebbe vincere a Bassora
e nel sud, alleandosi con la «ter-

za forza» sciita, il partito Al Fa-
dhila, maggioritario a Bassora e
in alcuni centri come Nassiriya
(doveieri si ècombattuto). Ilgo-
verno di Baghdad, controllato
dagli sciiti«moderati»predereb-
be il controllodeipiù riccigiaci-
mentidi petrolio dell’Iraq (edel
mondo),alMalikivedrebbesfu-
mare il suosognodidiventare il
grande mediatore tra l’Iran di

Ahmadinejad e gli americani.
Questiultimi,per iniziare il ridi-
mensionamento delle forze
schierate in Iraq, hanno a loro
voltabisognodiungovernomi-
nimamente stabile in grado di

mobilitare e schierare forze ar-
mate capaci di combattere e
controllare il territorio. Per que-
ste ragioni la «prima battaglia»
del premier Al Maliki è la prova
del nove per verificare se l’Iraq

del dopo-Saddam è in grado di
camminare da solo. Finora tut-
taviaalSadrhadimostratodies-
sere un avversario temibile e un
capopopolo. I suoi militanti
hanno bloccato le università,
organizzato blocchi stradali nei
quartieri sciiti della capitale,
hanno occupato gran parte del
centro di Kut, centro a metà
strada tra Baghdad ed il sud, vi-
cinoaiconfini iraniani,edoccu-
pato almeno metà di Bassora,
capitale delle regioni meridio-
nali. Imilizianihannoancheat-
taccato ieri la «zone verde» di
Baghdad dovehanno sede i mi-
nisteri e le ambasciate (un civile
americano è rimasto ferito da
un colpo di mortaio) e sono pe-
netrati nelle zone sunnite (tre
morti a Karrada, quattro a Risa-
la). I capi militari governativi
ostentano fiducia nella vittoria.
Il comandante delle operazio-
ni,generaleAliZaidan,hadetto
che i suoi uomini hanno ucciso
30 miliziani e che le operazioni
«proseguiranno senza sosta fi-
no al raggiungimento degli
obiettivi». Anche ieri gli inglesi
(4100 soldati schierati all’aero-
porto di Bassora) non sono in-
tervenuti.

Il presidente del
Parlamento tibetano in
esilio agli eurodeputati:
i morti sono 135
è un massacro

Battaglia a Bassora, il premier Maliki lancia l’ultimatum a Sadr
Entro 72 ore i ribelli sciiti dovranno deporre le armi. Combattimenti anche a Nassiriya. Scontri nel cuore di Baghdad

PIÙ DI UN SECOLO fa,
nel 1904, Francia e Inghilter-
ra firmarono una entente
cordiale che pose fine ai

conflitti coloniali. Adesso Nico-
las Sarkozy vuole andare oltre.
Vuole «una fraternità fran-
co-britannica, una fraternità
per il ventunesimo secolo».
Sarkozy«l’anglofilo» l’avevagià
dichiarato alla Bbc prima di
spiccare ilvoloperLondra:«Ca-
ri britannici, abbiamo bisogno
di voi e del vostro dinamismo».
Ieri ha ribadito il concetto, da-
vanti al più solenne dei conses-
si, il Parlamento inglese riunito
in seduta comune. A Westmin-
ster c’erano Lord e semplici de-
putati, e in prima fila c’era Gor-
donBrown,immersoadascolta-

re, senza cuffia, il discorso fatto
daMonsieur lePresidentnella lin-
gua di Voltaire: «Quello che de-
sidera la Francia è semplice: più
intesa,piùcooperazione,piùso-
lidarietà». Insomma, nel tem-
piodellademocraziaSarkòchie-
de ai due popoli di considerarsi
«fratelli». Le ragioni sono mol-
te. Francia e Inghilterra sono
«membri del Consiglio di Sicu-
rezza, potenze nucleari, leader
dell’Unione Europea». Perché
non cooperare da fratelli «a ri-
formare il capitalismo finanzia-
rio, a promuovere il nucleare, a
lottare contro il riscaldamento
globale»? Sarkozy ha le idee
chiare, anche sull’Afghanistan:
«La sconfitta ci è vietata anche
se lavittoria è difficile». Quindi,
se laNatorivedrà lepropriestra-
tegie, la Francia al prossimo

summit di Bucarest proporrà
«di mandare più truppe». Gli
applausi scrosciano. E Nicolas
prosegue,guarda infacciagli in-
quilini di Westminster e dice:
«Voisieteunmodelloeunpun-
to di riferimento».
Di certo in patria Sarkozy vor-
rebbe avere a disposizione un
Parlamento simile per realizza-
re la sua rupture. Ma anche sul
piano internazionale la coope-
razione franco-inglese, dalla di-
fesaall’immigrazione,ènecessa-
ria, tantopiù adesso che si è in-
crinato il tradizionale asse fran-
co-tedesco. Di questo parleran-
nooggi Sarkòe Brown inun’in-
solita sede, lo stadio dell’Arse-
nal. Inunaltrostadio,quellopa-
rigino di Saint-Denis, ieri sera è
andata in onda la sfida pallona-
ra tra i due fratelli. Ma Nicolas
non l’ha vista. Era a cena a casa
Windsor,ospitedella reginaEli-
sabetta,assiemeaunaCarlaBru-
ni impeccabile, giunta a Hea-
throwconunamisealla Jacque-
lineKennedy.Completogrigio,
cappellino anni Sessanta. Una
vera première dame.  d.v.

■ di Umberto De Giovannangeli

Miliziani sciiti in azione a Bassora Foto Ap
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Il principe consorte Filippo, Carla Bruni il presidente Sarkozy e la regina Elisabetta Foto di Philippe Wojazer/Ap

La Ue cercherà una linea
comune sul Tibet al vertice

dei ministri degli Esteri
domani in Slovenia

Pechino alza i toni
e accusa l’Occidente
di distorcere la realtà:
«Non politicizzare i Giochi»

LaCinaavverte:Sarkozynonriceva ilDalaiLama
Polemica dopo l’apertura del presidente francese all’ipotesi del boicottaggio delle Olimpiadi

Bush telefona a Hu Jintao e chiede il dialogo. La Farnesina: invitiamo la guida spirituale a Bruxelles

Una scritta contro le violenze in Tibet in una cittadina del Nepal Foto di Narendra Shrestha/Ansa-Epa
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